Introduzione al corso sui libri profetici – Parte seconda
Professore: don Silvio Barbaglia
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📌 Fonte primaria: sbobinatura della lezione (seconda parte) 
📌 Testo di allineamento: Dispense del corso, cap. 1.1.2 (e avvio cap. 2)

1.1.2. Rilettura critica delle varie impostazioni esegetiche
1.1.2.1. Impressione di fondo: assenza di una ratio organizzatrice (sviluppo orale)
Don Barbaglia apre questa parte con una valutazione netta:
le diverse impostazioni dei corsi di esegesi dei profeti soffrono di una carenza strutturale, ossia della mancanza di una ratio capace di tenere insieme l’intero sistema.
A lezione chiarisce che:
· introdurre il profetismo,
· presentare i profeti,
· analizzare singoli testi o libri,
non è di per sé sbagliato, ma non risponde alla domanda decisiva:
👉 qual è l’intelligenza complessiva di ciò che stiamo facendo?
Il rischio è un approccio fenomenologico:
· si prende “quello che c’è”,
· lo si analizza con un metodo,
· ma senza una visione ordinatrice del tutto.

1.1.2.2. Il procedimento metodologico standard: isolamento del genere profetico
Il docente descrive con precisione il procedimento comunemente adottato dall’esegesi storico-critica:
1. si isola un genere letterario, detto “profetico”;
2. lo si riconosce perché nei testi compare il termine nābîʾ / profētēs;
3. si conclude che:
· chi parla è un profeta,
· ciò che è attribuito a lui è “letteratura profetica”,
· esiste dunque un genere profetico accanto a quello storico e sapienziale.
Questo passaggio, osserva il docente, appare ovvio, ma è già carico di presupposti non dichiarati.

1.1.2.3. Distribuzione diacronica e storicizzazione dei testi
Il passo successivo, illustrato con forza a lezione, è la distribuzione diacronica dei testi:
· una volta isolato il genere,
· lo si colloca lungo una linea storica,
· dal profeta “più antico” al “più recente”.
Qui entra in gioco la griglia storico-evolutiva:
· si ricostruisce lo sviluppo del pensiero profetico,
· si parla di progresso,
· di maturazione teologica,
· di fasi successive della profezia.
Fare esegesi, in questo schema, equivale a:
ricostruire l’evoluzione storica del pensiero profetico.

1.1.2.4. L’esempio paradigmatico: il libro di Isaia (sviluppo orale centrale)
Il docente utilizza Isaia come esempio emblematico della contraddizione interna a questo metodo.
· Tutti sanno che Isaia viene diviso in:
· Proto-Isaia (1–39),
· Deutero-Isaia (40–55),
· Trito-Isaia (56–66).
· Ma, osserva il docente:
· nel libro non c’è alcuna indicazione di questa divisione;
· il testo si presenta come unitario;
· il nome “Isaia” regge l’intera opera.
La divisione nasce non dal testo, ma dalla necessità metodologica di:
· collocare i testi in epoche diverse,
· attribuirli a più autori,
· rendere compatibile il libro con una visione storicistica.
Il paradosso, sottolineato con ironia a lezione, è che:
· il testo è capace di parlare per due secoli,
· l’esegeta moderno giudica questa possibilità inaccettabile,
· e smembra ciò che il testo tiene insieme.

1.1.2.5. Critica al presupposto storicistico
Il docente chiarisce che questa operazione non è “neutra”:
· presuppone che la storia sia il criterio ultimo di verità;
· considera la composizione canonica come ingenua o teologica;
· rivendica per sé una criteriologia “scientifica”.
Il risultato è che:
· il testo consegnato dalla tradizione viene smontato;
· ricomposto secondo una logica estranea alla sua forma finale;
· privato della sua ratio letteraria canonica.

1.1.2.6. Emergere di una nuova sensibilità esegetica
A questo punto, don Barbaglia segnala un cambiamento importante:
· negli ultimi decenni emerge una sensibilità nuova,
· che recupera:
· la tradizione ebraica,
· alcuni Padri della Chiesa,
· e considera il testo biblico come unità significativa oltre le parti.
Questa prospettiva non nega la storia, ma:
· rifiuta che la diacronia sia l’unico principio organizzatore;
· chiede di interrogarsi sulla logica della disposizione canonica.

1.1.2.7. L’operazione canonica come problema ermeneutico
Il docente introduce qui un nodo decisivo del corso:
👉 il canone non è casuale.
· L’ordine dei libri profetici:
· Isaia → Geremia → Ezechiele → Dodici,
· risponde a una logica,
· diversa nella tradizione ebraica e in quella cristiana.
L’esegesi, afferma, ignora quasi sempre questa logica, oppure:
· la considera secondaria,
· o la confonde con la storia.
Il corso, invece, prenderà sul serio:
· la composizione canonica ebraica,
· quella della LXX,
· e l’assunzione cristiana del canone.

Avvio del cap. 2 – Alla radice del problema (anticipazione orale)
2.1. Storia e letteratura: una gerarchia implicita
Il docente conclude questa parte mostrando il livello più profondo del problema:
· la dialettica introduzione/esegesi
rimanda a una dialettica più radicale:
storia vs letteratura.
· il metodo dominante:
· ingloba la letteratura nella storia,
· pensa il testo come prodotto genetico,
· e non come forma dotata di senso proprio.
Il corso si propone di:
· smascherare questo presupposto,
· e costruire un approccio in cui
il testo canonico sia il primo dato ermeneutico, non l’ultimo.

Chiusura della lezione (ore 19,00)
La seconda parte della lezione chiude così la prima grande sezione metodologica:
· non si è ancora “entrati” nei profeti,
· ma si è chiarito perché il modo abituale di entrarvi è problematico;
· il corso si prepara ora a fondare un percorso alternativo,
che sarà sviluppato nelle lezioni successive.

